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Sindacato 
Non solo generica 
solidarietà 
agli studenti 

«Le forze tradizionali del movi
mento operalo sono chiamate oggi 
a una prova della stessa dimensio
ne di quella che hanno affrontato 
alla fine degli anni 60*. Con queste 
parole Bruno Trentln gl'Unità* del 
20 dicembre scorso) ha efficace
mente rappresentato l'esigenza di 
aprire una riflessione autocritica 
sull'esperienza nell'ultimo decen
nio del movimento sindacale, po
nendola direttamente a confronto 
con II nuovo orizzonte sociale ed 
economico che Impone a tutte le 
forze della sinistra uno sforzo di ri-
definizione culturale e politica. Le 
stesse contraddizioni che ti movi
mento degli studenti ha denuncia
to non possono essere assunte dal 
sindacato e dalle forze politiche ri
proponendo vecchi schemi di ana
lisi e superati modelli politici. 

L'urgenza e l'attualità di quella 
che potremo definire una Ti fonda

zione* del sindacato viene sottoli
neata non solo da un dibattito fi
nalmente apertosi all'Interno, 
quanto piuttosto dall'Inadeguatez
za della 'risposta» sindacale rispet
to ad una realtà mutata, che richie
de oggi nuovi modelli organizzati
vi, nuova contrattuallta, Inediti 
processi politici e culturali. 
L'ioccaslone storica* data dalle re
centi mobilitazioni studentesche è 
al riguardo significativa. 

L'innovazione delle forme e del 
contenuti dell'azione politico-sin
dacale, rivendicata con forza dal 
movimento studentesco, Impone 
coerenza tra le opzioni teoriche e 
l'agire quotidiano e Indica, nel su
peramento del facile solidarismo, 
una via possibile per costruire mo
menti e sedi di confronto e mobili-
fazione comune. Se II rapporto tra 
sindacato e studenti è stato slnora 
buono, è pur vero che esso si è limi

tato al soli aspetti tecnici: agibilità 
di sale, uso di ciclostili, aiuti orga
nizzativi. 

Lo stesso sindacato scuola, nel 
tatti coinvolto dalle proteste degli 
studenti, non è andato oltre ad una 
importante ma insufficiente 'Soli
darietà per J comuni obiettivi*. 
Questo sindacato anomalo, che vi
ve la doppia Identità di sindacato di 
categoria (e in quanto tale deve tu
telare l lavoratori della scuola) e di 
sindacato «di presenza* (che Inter
viene come soggetto autonomo nel
la politica scolastica), stenta a tro
vare ruolo e credibilità politica fa
cendosi tentare da spinte corpora
tive. 

In passato dalla scuola è fuoriu
scito un potenziale di contestazio
ne e di progettualità che ha rappre
sentato per lungo tempo, assieme 
alle esperienze del movimento ope
ralo, uno del modelli politici ege
moni — In certa misura — per l'In
tera sinistra, tanto che la vicenda 
della scuola Italiana in quegli anni 
può essere colta appieno solo In ri
ferimento alle complesse trasfor
mazioni economiche e sociali che 
interessarono 11 nostro paese. Ca
dute miseramente le utopie, ab
bandonati l progetti globali (l'ulti
mo: l'*ldea del sistema formativo 
in tegra to*), il sindaca to si è curva to 
su se stesso, limitandosi a gestire 
settorialmente (e, a volte, assu
mendone persino la mentalità) Il 
'complesso dell'amministrazione 
scolastica». 

Ma l'utopia non è morta. Essa è 
oggi passata In nuove mani: sono 
l'Industria e II grande capitale (vedi 
*Tecnoclty*) che, spaventati dalla 

vastità e dalle conseguenze delle 
trasformazioni In atto, sventolano 
le previsioni di una società In cui 
d'Individuo potrà disporre di tem
po, risorse, opportunità per realiz
zarsi mediante la coltivazione del 
propri Interessi specifici: arte, 
scienza, hobby, cultura, sport o al
tro* (dal rapporto al Club di Roma). 

Cultura e produzione, scienza e 
tecnica, lavoro Intellettuale e lavo
ro manuale cesserebbero di essere 
divisi, ma la scuola diverrebbe una 
autentica merce di scambio. Il si
stema educativo è l'esemplo più 
probante (ed evidente) della ten
denza In atto alla mercificazione, 
su scala Internazionale, di tutte le 
sfere della riproduzione sociale, 
che prima — attraverso l'affermar^ 
si degli Stati nazionali — erano sta
te, almeno in larga parte, sottratte 
alla forma della merce. SI va verso 
una società — ostato detto — basa
ta sull'Istruzione permanente, per 
giovani, adulti e anziani, che dovrà 
garantire, attraverso una forma
zione polivalente, un Interscambio 
continuo con un mondo lavorativo 
in fase di intense trasformazioni, 
con esigenze di riqualificazione e 
riconversione continua. 

La 'risorsa formazione* diventa, 
quindi, un elemento strategico di 
primaria Importanza. Strategico 
per II ruolo che riveste la formazio
ne In una politica attiva del lavoro, 
ma ancor più per la collocazione 
'sociale* della scuola nel momento 
in cui gli antagonismi di classe si 
misureranno sul governo dell'In
formazione, sul potere delle merci 
non materiali. 

Per II mondo giovanile In sinda
cato è sempre più una nebulosa 
lontana e sconosciuta, della quale 
se ne percepiscono le coordinate 
assai tardi. In quest» fase nella 
quale ti sindacato è, non per suol 
meriti particolari, un interlocutore 
riconosciuto dal movimento stu
dentesco, è possibile — attraverso 
la costituzione di strutture e di ver
tenze adeguate — porre le basi per 
un efficace raccordo culturale e po
litico tra II mondo giovanile e quel
lo produttivo. L'offerta dello 'speci
fico* sindacale. Il tavolo delle trat
tative e la mobilitazione comune 
potrebbero essere i primi momenti 
di Iniziativa concreta su cut misu
rare le nostre 'Idee forza*. Le tesi 
congressuali della Cgll parlano di 
'patto per 11 lavoro* tra dipendenti 
e non garantiti, tra ti mondo del 
lavoratori e quello della disoccupa
zione; un patto di solidarietà alter
nativo all'idea corporativa di ab
bandono di ampi strati della popo
lazione, del deboli, del non occupa
ti, come prevede 11 patto 'tra pro
duttori*. 

La sfida In gioco è grande, ma 
deve essere accettata nella sua 
complessità, contrapponendo In
telligenze, Immaginazione, fanta
sia. Il movimento degli studenti 
pone, forse, Interrogativi Ingenui 
ma scopre le nostre difficoltà; non 
vorrei però che queste difficoltà 
nascessero dalla nostra incapacità 
di dare risposte concrete alle loro 
domande. 

Bruno Bacando 
segretario della 

Cgll-scuola di Torino 

UN FATTO / Fasi difficili per la marcia intemazionale da Panama al Messico 

Con i pacifisti 
nelle zone «calde» 
del Centroamerica 

Ha avuto e sta avendo momenti diffìcili e 
avventurosi la marcia dei trecento pacifisti 

che, partita ai primi di dicembre da Panama, 
dovrebbe arrivare a Citta del Messico e da lì 
inviare una delegazione a Washington per 

testimoniare quanto visto, lungo il viaggio nel 
Centro America, al Congresso statunitense e 
alla Casa Bianca. Da Panama i pacifisti sono 

passati in Costarica, dovendo però fuggire da 11 
perché assaliti da bande fasciste. Da Costarica 

il viaggio è proseguito per il Nicaragua. E dal 
Nicaragua i manifestanti si sono diretti verso 
l'Honduras, dove hanno trovato ad attenderli 

al confine soldati armati che li hanno respinti. 
I pacifisti sono stati così costretti a tornare a 
Managua. Ora il gruppo è in Salvador (dove 

l'altro ieri è stato di nuovo bloccato nella 
provincia settentrionale di Chalatenango, 
prima di recarsi in Guatemala e, quindi, in 

Messico. Dei trecento manifestanti fanno 
parte, tra gli altri, gruppi religiosi statunitensi 

e canadesi e una minoranza del pacifismo 
europeo. Ha partecipato alla marcia, insieme 

ad una delegazione italiana, il deputato 
comunista Famiano Cruclanelli, che 

ha scritto questa testimonianza. 

Nostro servizio 
MANAGUA — «I pacifisti so
no al Nord, hanno lasciato 
Managua già da tre giorni». 
La ragione era semplice: la 
marcia della pace che da Pa
nama, attraverso l'intero 
Centro America, doveva rag
giungere Città del Messico, 
era stata costretta a saltare, 
meglio, a fuggire dal Costa
rica. I trecento pacifisti, do
po aver atteso a lungo alla 
frontiera che separa il Pana
ma dal Costarica, finalmen
te erano riusciti ad entrare 
nel paese del presidente 
Monge; 11, chiusi per una 
notte In un albergo, avevano 
subito gli attacchi con sassi e 
fumogeni di alcune centi
naia di fascisti, mentre l'e
sercito osservava passiva
mente. Così, poche ore dopo, 
la marcia della pace, ormai 
quasi una fuga, era costretta 
ad approdare rapidamente 
alla frontiera del Nicaragua, 
lasciando dietro di sé una 
truppa di fascisti, un esercito 
connivente, un potere politi
co impotente e quindici de
mocratici costaricensi feriti 
dalla violenza squadrista. 

Ben altra accoglienza ri
serverà 11 Nicaragua alla 
marcia. Lungo le strade, nei 
paesi, accompagnati solo da 
una macchina delia polizia, 1 
pacifisti saranno salutati 
con calore e curiosità dal po
polo nicaraguense; a Mas-
sala, una ventina di chilome
tri a Sud di Managua, luogo 
storico di quella prima rivol
ta di popolazione India, che 
nel 1977 anticipò la successi
va Insurrezione nazionale, ci 
sarà gente, alle tre del matti
no, ad offrire fiori e sostegno 
ai marciatori. Ma cosa anco
ra più Importante è l'occa
sione che si presenta a tutti, 
pacifisti, giornalisti, alle di
verse reti televisive america
ne, di entrare realmente, 
«senza protezione*, fra la 
gente e fra l problemi del Ni
caragua. 

D'altronde, molto chiaro 
era, stato il presidente Ortega 
nell'Incontro avuto con 1 
marciatori, quando ad una 
«provocazione* europea: 
«Facciamo una catena urna» 
na che unisca l'ambascita 
Usa con quella dellTjrss», 
aveva replicato: «Noi slamo 
In guerra. In una guerra an
che con gli Stati uniti, ma 
voi slete del tutto liberi di di
re e di agire come la ragione 
e la coscienza vi sugi 
no, solo, non chiedeteci di 
partecipare*. Poi, la colonna 

del marciatori si è unita ai 
lavoratori nicaraguensi, nel
le piantagioni di caffé: è sta
gione di raccolto, e 11 Nicara
gua, che secondo gli accordi 
del mercato internazionale 
deve garantire 11 3 per cento 
della produzione mondiale 
annua, per non venire pena
lizzato, lascia Indietro altre 
colture, anch'esse mature: la 
raccolta del cotone è già In 
ritardo. 

• • • 
Raggiungiamo la marcia 

ad Estelì, una delle «grandi* 
città del Nord. Qui, accam
pati In una scuola, incontria
mo la grandissima maggio
ranza del pacifisti; non tutti: 
una delegazione è rimasta a 
Managua a discutere con le 
ambasciate dell'Honduras e 
di El Salvador, per un visto 
che non arriverà mai. 

Il grosso del marciatori 
viene dagli Stati Uniti, dal 
Canada, dall'Australia, ci so
no una sessantina di danesi, 
una dozzina dalla Spagna e 
dal paesi latino-americani, 
pochissimi dalla Germania, 
dall'Inghilterra e dall'Olan
da. E evidente che a questa 
marcia non partecipa il nu
cleo forte del movimenti pa
cifisti europei di questi ulti
mi anni. Gli spagnoli lamen
tano molto questa assenza, 
polemizzano con chi dirige e 
con la maggioranza del paci
fisti presenti. Non condivi
dono l'ispirazione fonda
mentalmente religiosa della 
marcia, la «mentalità* e la 
ingenuità politica di molti 
marciatori. Non sono d'ac
cordo, e questa discussione 
con I compagni spagnoli 
continuerà sino alla frontie
ra con l'Honduras. 

Un dato mi pare certo: il 
pacifismo europeo ha perso 
un'occasione, per almeno tre 
ragioni. La prima, per non 
aver colto l'Importanza di 
una manifestazione di pace 
in una zona del mondo dove 
la guerra è norma e dove 
l'arbitrio della violenza se
gna la vita di ogni giorno. La 
seconda, perché questa mar
cia è un'occasione concreta 
per superare l confini dei 
missili europei e per entrare 
nel vivo della contraddizione 
tra 11 Nord e il Sud del mon
do. La terza, perché l'Incon
tro diretto con una realtà 
difficile e decisiva, come 
quella del Nicaragua, serve a 
tutti, al sandlnlstl che cerca
no con tenacia «un messag
gio» dell'Europa, al pacifi

smo europeo, se vuole, da 
protagonista, essere interlo
cutore della storia faticosa di 
liberazione di popoli che oc
cupano ancora la «periferia* 
dei mondo. 

• • • 
Prima di arrivare alla 

frontiera honduregna, la 
marcia viene Invitata a visi
tare Trinidad. Un paese di 
novemlla abitanti, una delle 
zone critiche della lunga 

guerra. Ai primi di agosto, 
trecentoelnquanta «contras», 
avanguardia di una offensi
va che ha visto impegnati 
duemila «contras», hanno at
taccato e occupato il paese 
per una notte intera. Con gli 
abitanti, con 1 giovani solda
ti, la discussione è aperta, 
leale. Nessuno nasconde le 
difficoltà militari e sociali. 
«Oggi le cose vanno meglio, 
si raccoglie il caffé, dove solo 

qualche mese fa si combatte
va. Sorgono fra 1 contadini le 
prime organizzazioni di au
todifesa, e tuttavia è duro 
vincere la crociata di vasti 
settori della Chiesa, che Invi
ta a disertare il reclutamen
to nell'esercito popolare. E 
duro sostenere una guerra 
economica e militare con la 
più grande potenza del mon
do ed è durissimo essere pa
zienti con quei partiti e con 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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Bande fasciste 
in Costarica, 
blocco militare 
al confine con 
l'Honduras: 
gli ostacoli 
che hanno 
incontrato 
i trecento 
manifestanti 
in viaggio 
ormai da 
oltre un mese 
L'accoglienza 
in Nicaragua 
nel racconto di 
un partecipante 
Un «alt» anche 
in Salvador 

Truppe salvadoregne 
in assetto di guerra bloccano 
I trecento pacifisti 
nella provincia settentrionale 
di Chalatenango 

coloro che simpatizzano e 
fiancheggiano gli aggressori 
del nostro paese*. 

Sabato, 28 dicembre, al
l'alba, la marcia passa la 
frontiera e attraversa quel 
cinque chilometri, ancora 
territorio del Nicaragua, 
chiamati «terra di nessuno*. 
I «contras* e il sostegno atti
vo dell'esercito honduregno 
rendono questa fascia di 
confine zona ad alto rischio e 
del tutto Incontrollabile. Si
curi del passaporto occiden
tale, preceduti da sei sacer
doti buddisti, il corteo si fer
ma a due metri dalla linea 
bianca tracciata sul fondo 
stradale. Il confine formale 
dell'Honduras. Reparti scel
ti, I «Cobra*, e 1 «Tigre*, In as
setto di guerra, con mitra, 
bombe a mano e maschere 
antigas, chiudono la frontie
ra. 

A Managua l'ambasciato
re honduregno aveva avvisa
to: «H governo sarebbe anche 
d'accordo, ma 1 militari sono 
un'altra cosa, e loro decido
no molto*. Infatti-1 marcia
tori trovano I militari in ar
mi, due delegati del consola
to Usa, forse preoccupati per 
II peggio, nessuna autorità 
politica, nessuno disponibile 
a discutere e a trattare. Un 
solo messaggio viene confi
dato dalle autorità di fron
tiera ad un sacerdote ameri
cano: «Liquideremo il Nica
ragua rosso, voi non entrere
te mal in Honduras*. E anco
ra: «Che tipo di armi avete 
visto in Nicaragua?*. Così, 
trecento pacifisti, di fronte a 
militari addestrati alla vio
lenza e all'assassinio, fra 
montagne Infestate dalle 
bande mercenarie del «con
tras*. hanno provocato per 
alcune ore la «forza*. Hanno 
esaltato In una zona di guer
ra la pace e la politica, hanno 
chiarito a se stessi e agli altri 
chi sono le vittime e chi gli 
aggressori. 

ritma dell'Imbrunire, 
convinti a fatica dalle auto
rità sandinlste, 1 marciatori 
tornano nel territorio del Ni
caragua, con l'Incertezza del 
viaggio verso El Salvador, 
c o n i a convinzione di una 
giornata utile e con il solo 
rammarico di non aver In
contrato quel cittadini non-
duregnl, sindacalisti, giova
ni, democratici che, con tre 
pullman, avevano raggiunto 
l'altro lato della frontiera, 
nella speranza di salutare la 
marcia della pace. 

Famiglio CfucfctncM 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Dal branco di lupi 
alla Città del Sole 
Caro direttore, 

ho ascoltato con attenzione in televistone ì 
messaggi augurali del presidente della Re
pubblica, del capo del governo, del Papa e i 
saluti che i capi di Urss e Usa davano, uno al 
popolo statunitense e l'altro al popolo sovieti
co. Francamente mi sentivo un po' emoziona
to ncll'ascoltare, in tutti e cinque i messaggi, 
la volontà di superare diffidenze, rancori, in
comprensioni che tanti lutti hanno provocato 
e continuano a provocare sul nostro pianeta. 

Chiara è la volontà di ricercare un linguag
gio o gli strumenti per cominciare con umiltà 
a costruire quella cosa che tutti gli uomini e le 
donne vogliono ma di cui tutti noi abbiamo 

fmura, perché ad essa non siamo stati educati: 
a Pace. 

Certo, è difficile cominciare a costruirla 
con i nostri egoismi, con il nostro rinchiuderci 
in barriere o confini. Certo, è diffìcile per noi, 
che siamo stati educati a vivere in branchi di 
lupi. Ma il messaggio è partito! 

Un'altra cosa però mi ha colpito: le discus
sioni attorno alla festa del Tricolore. Anch'io 
avrei un'umile richiesta da fare al governo 
nazionale: da calabrese e da italiano, vorrei 
che per ricordare il sangue, le lacrime, la fa
me, i treni pieni di nostri padri che andavano 
al Nord o Oltreoceano, il governo italiano (il 
governo di tutti gii italiani) dedicasse non 
una giornata ma un quarto d'ora alla Città 
del Sole, all'Utopia; forse cosi finalmente co
minceremmo uniti ad abbattere tutti gli ana
cronistici steccati, degni solo di una tifoseria 
calcistica. 

Avanti dunque per l'unità dell'Europa e 
per la pace nel mondo! 

GIANNI PR1MERAN0 
(Roma) 

Così parlò Berlusconi 
(e le Camere e la Giustizia 
alzano bandiera bianca) 
Signor direttore, 

"Basterebbe il buon senso per rendere im
pensabile un'Ipotesi del genere... Ci sono esi
genze della pubblica opinione, a cui non si 
può negare un servizio ai grosso gradimento. 
i diritti dei cittadini a ricevere liberamente t 
programmi, l'interesse dei lavoratori del set
tore televisivo e dell'intera industria nazio
nale tonificata e rilanciata dalla liberalizza
zione della pubblicità televisiva...*'. 'Perché 
mal. se il Parlamento non è riuscito ad ap
provare la legge definitiva nel tempo stabili
to a farne le spese dovrebbero essere le im
prese televisive del settore misto?...». "Un 
eventuale tentativo di sovvertire l'equilibrio 
sarebbe irriguardoso per il Parlamento che 
si accinge ad approvare la legge di riforma 
organica». (Da un'intervista a Silvio Berlu
sconi: "È impensabile, dice Berlusconi, un 
altro oscuramento del network» - Il Giornale 
del 29 dicembre 198S). 
- Egli disse. E i giudici restarono senza fiato, 

annichiliti da logiche che non consentivano 
repliche: più che offendere il buon senso, 
mancare di riguardo al Parlamento, temono 
di urtare la suscettibilità del «buon santo» che 
protegge Berlusconi? La bandiera dell'op
portunismo costringerà lo Stato, le Camere, 
la Giustizia ad alzare bandiera bianca. 

Peccato che i «tempi stabiliti* siano stati 
troppe volte prorogati; che come a scala qua
ranta si possa essere riammessi in gioco e 
senza pagare neppure il «dottore*. Peccato 
che il «grosso gradimento* non sia degno di 
un referendum. Peccato che il rilancio dell'in
dustria nazionale (ora ho capito perché il «to
ro- si è scatenato in Borsa) ha travolto e cal
pestato gli spettatori, incretiniti da spot che 
hanno ormai nauseato. 

Un «Parlamento che si accinge ad approva
re». Gli eufemismi del dott. Berlusconi sono 
degni di encomio: più che approvare continua 
a nicchiare, parifica la legge televisiva al 
«mercato delle vacche»; sfacciati -do ut des» 
prevaricano il diritto e se ne infischiano delle 
pubbliche esigenze. 

Potendo contare su santi in paradiso, Silvio 
Berlusconi non ha comunque motivo di 
preoccuparsi: gli angeli custodi, mandati in 
terra dal «santo», tenderanno sempre nuove 
reti, se non «organiche» perlomeno provvi
denziali. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) . 

Grazie per U «mazzetto» 
Cara Unità. 

ti siamo grati per aver pubblicato il 24 di
cembre la lettera di Anna Maria Fabbri di 
Imola. 

Poiché a nostro figlio (4* elementare) è sta
to assegnato come compito per le vacanze 
natalizie, tra l'altro, lo studio a memoria di 
una ennesima poesia sul Natale, abbiamo de
ciso (papà, mamma, figlio) che la bella fila
strocca "Un mazzetto di II fiori» avrebbe 
preso il posto della poesia sul Natale. 

Vorremmo estendere il nostro ringrazia
mento alla compagna Fabbri, ma, non cono
scendone l'indirizzo, ti preghiamo di farlo tu 
per noi. 

FAMIGLIA BARTESAGHI 
(Dervio • Como) 

I piccioni, lo zoo 
e i lavoratori 
Signor direttore, 

scrivo aWUnità sperando di essere pubbli
cato, anche perche questo giornale ha dimo
strato di essere il più sensibile ai problemi dei 
lavoratori. 

I lavoratori e lavoratrici della Pozzi-Gino-
ri, fabbrica fra le più importanti a livello na
zionale nel settore della ceramica (produce 
sanitari, lavabi, water ecc. nello stabilimento 
dì San Cristoforo e piatti, zuppiere ecc. nello 
stabilimento dì Lambratc) hanno ricevuto 
come regalo natalizio dalla loro direzione ge
nerale un piano di ridimensionamento del
l'organico per 1870 unità. Ben tre stabilimen
ti sono colpiti nella sola Lombardia, di cui 
due a Milano e uno a Laveno (Varese). 

Lascio immaginare le conseguenze: disoc
cupazione per padri e madri con famìglie a 
carico, problemi previdenziali e pensionistici 

A molti lavoratori e lavoratrici mancano 
uno o due anni al raggiungimento dei 33 anni 
di lavoro e, dopo aver pagato contributi per 
più di 30 anni, non potendo usufruire del pre
pensionamento non avendo SO anni di età, 
essi rischiano di rimanere senza una pensione 
sino all'età di 55 anni per le donne e 60 anni 
per gli uomini: costoro solo allora otterranno 
la pensione, rischiando però di percepire la 
minima. 

Tutto questo è stato ripreso più volte 
àaWUnità. Ma gli altri giornali? 

La Pozzi-Ginori è nata dalla fusione della 
Ceramica Pozzi con la Richard Ginori, fab
brica da 150 anni a Milano, al cui fondatore 
il Comune molti anni fa dedicò persino una 
via. Una fabbrica, dunque, che seppe dare 
lustro al «Gran Milan». 

Dopo varie iniziative, Questi lavoratori 
hanno fatto anche un presidio in Piazza del 
Duomo nei giorni 21 e 22 dicembre, con vo
lantinaggio e una mostra di quadri offerti per 
solidarietà. Ma quei giornali importanti che 
solitamente sanno quanta cacca fanno i pic
cioni in un giorno sul sagrato del Duomo, non 
si sono accorti di nulla. 

Ma dirò di più: nei giorni scorsi questi gior
nali si precipitavano a pubblicare la notizia 
che a Milano verrà eliminato lo zoo, dedican
do fotografie ed articoli. Su questi giornali le 
bestie fanno notizia; chi viene licenziato non 
più. 

GIANFRANCO FASCIOTT1 
pensionato, marito di una 

nuova disoccupata (Milano) 

«Quali esperienze han fatto 
per decidere di buttare 
via la loro vita?» 
Caro direttore, 

la mia angoscia per la strage di Fiumicino 
— e di Vienna ovviamente — e un sentimento 
di orrore, paura, dolore che non occorre spie
gare, perchè comune alla maggioranza delie 
persone. 

Ancora nuovi morti ignari, innocenti, indi
fesi. Fra questi morti si inseriscono però in 
me automaticamente anche i tre terroristi pa
lestinesi, ed il quarto scampato alla morte 
Firima, al linciaggio poi, non ad un orribile 
uturo: 19 anni, vissuto nel campo profughi di 

Chatila. • 
Quali esperienze traumatiche hanno fatto 

questi ragazzi nella loro infanzia, nella loro 
adolescenza, nella loro giovinezza tanto da 
decidere di buttar via la loro vita in una im
presa atroce? Di questo non riesco a dimenti
carmi. 

Non posso quindi che concordare piena
mente con quanto scritto dal compagno Nat
ta sabato 28 dicembre, invitando ognuno di 
noi a cercare di creare una opinione pubblica 
che non ragioni e si comporti in termini di 
emotiva unilateralità — alimentata com'è da 
stampa e televisione — ma che imposti invece 
il problema in tutti i suoi elementi, con obiet
tività, con reale giustizia. E questo secondo 
me sarà un bel passo avanti per aiutare con
tendenti e governi a trovare una soluzione 
adeguata. Per dare alla nuove generazioni 
palestinesi maggiori speranze di quante non 
abbiano avuto finora. 

FULVIA ORSATTI 
(Verona) 

Sa tante cose, «aiuteriamola» 
Gentili signori, 

sono una ragazza bulgara diciassettenne. 
Da quattro anni studio l'italiano (che mi pia-

e molto) e ho un vecchio desiderio grande di 
yorrispondere con qualcuno d'Italia. Spero 
che mi aiuteriate. Mi piace suonare la chitar
ra, dipingere, cantare. M'interesso di filoso
fia, arte, storia generalmente; conosco certi 
aspetti del suo bel Paese; perciò m'interesse
rebbe molto saperne di più. Parlo anche in
glese, russo e spagnolo. 

ELENA IVANOVA 
via N. Gabrovski 58, entr. B ap. 15, 

5.000 Veliko Tàrnovo (Bulgaria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Attilio FERRETTI, Luzzara; Luigi 
ORENGO. Genova; Umberto DELLAPIC-
CA, Monfalcone; Fiorentino PEAQUIN, 
Aosta; Valerio ZUNINO, Savona; Dante 
COLABUCCI, Roma; Alfonso CAVAIUO
LO, S. Martino Valle Caudina; Carla TAN-
ZI, Milano (abbiamo bisogno del tuo indiriz
zo completo); Vincenzo TUSTI, Genova; 
Pietro FANFANI, Firenze; A. BOCCAR-
DO. Imperia; Alberto STELLA, Genova; F. 
BIGNAMI. Bologna; Luigi BORDIN. Spa
della; Alfredo NARTI. Genova; Guido 
GATTI, Cameri {'Ho lavorato 30 anni. 
adesso sono senza lavoro a causa delle mie 
gravi condizioni di salute. Nel 1984 ho fatto 
domanda di invalidità a Ferrara, a fine anno 
mi hanno fatto la prima visita e net luglio del 
1985 dovevo fare la visita collegiale. Da al
lora non si sono più fatti vivi, solo promesse. 
La mia pratica Han. 84009380. Sono messo 
male, con minaccia di altro infarto, senza 
soldi. Qualcuno mi può dare una mano?»). 

Bruno ROCCIO, Monfalcone ("Cosa scri
vevano gli scribacchini di certi giornali 
quando una corazzata americana sparava 
sui quartieri residenziali di Beirut? Ora. per 

f uesta gente, perfino l'antiaerea di Gheddafì 
diventata uno strumento di aggressione»); 

Valentino ZUFFADA, Milano ('Già che in 
questi tempi sipario tanto di diritti dell"uo
mo. non è forse vero che nei Paesi capitalisti 
ci il diritto è quello di sempre maggiori fm 
fìtti peri padroni e sempre più disoccuparle 
neper i lavoratori?»); Gianni URSINI. Trio 
ste (*A proposito delle polemiche sulttnse-

f namento della religione nette scuole dopo 
istituzione del nuovo Concordato tra Stato 

e Chiesa, mi sembra che il nostro giudizio 
sull'operato del ministro democristiano si' 
gnora Fatateci non sia stato abbastanza se
vero»). 

Lauro SCALTRITI. Soliera («77 invio la 
somma — secondo versamento — di lire 
duecentomila a sostegno del nostro giornate 
perchè esso viva, si rafforzi, diventi sempre 
più bello e importante per forma e contenu
to. con articoli chiari, semplici e non lunghi e 
noiosi. E quando si usano espressioni stra
niere. si metta. —per piacere — la traduzio
ne. per rendere la lettura del giornale piace
vole e comprensibile per tuttt»)r, Otello SI
GNORINI, Pisa ("Con tarla che tira oggi 
nel nostro Paese, il pericolo che si fa strada 
— e il compagno Berlinguer lo diceva — è di 
poter perdere l'esercizio delle libertà demo
cratiche. I motivi sono soprattutto remargi-
nazione di vasti strati di lavoratori e il dif
fondersi dell'Indifferenza»). 

G««»iaa*B*a*k f««af»l«*»»am ^a*»*»»! 
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